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1. DEFINIZIONI 

 

▪ Società/Cooperativa: Margherita+ Società Cooperativa Sociale; 

▪ D.Lgs. 231/01 o Decreto: il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 e successive modificazioni o 

integrazioni; 

▪ Modello: Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.Lgs. 231/01 o secondo l’utilizzo 

del termine, il presente Modello della Società; 

▪ Codice di Comportamento o Codice Etico: Codice di Comportamento che definisce i principi e le norme 

di comportamento aziendale; 

▪ Attività Sensibili: attività della Cooperativa nel cui ambito sussiste il rischio, anche potenziale, di 

commissione di reati di cui al Decreto; 

▪ Autorità di Vigilanza: enti che a qualunque titolo possono svolgere attività di controllo e vigilanza; 

▪ CCNL: Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro attualmente in vigore ed applicato dalla Cooperativa; 

▪ Organi Sociali: assemblea dei soci, organo amministrativo ed eventuale collegio sindacale della Società; 

▪ Dipendenti: soggetti aventi con la Cooperativa un contratto di lavoro subordinato o parasubordinato; 

▪ Consulenti e collaboratori: soggetti che in ragione delle competenze professionali prestano la propria 

opera intellettuale in favore o per conto della Cooperativa sulla base di un rapporto di collaborazione 

professionale; 

▪ Soggetti Apicali: persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione della 

Società o di una sua unità dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché persone che esercitano, 

anche di fatto, la gestione o il controllo della Società. 

▪ Soggetti Subordinati: persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui al punto 

precedente; 

▪ Organismo di Vigilanza o OdV: organismo previsto dall’art. 6 del Decreto, preposto alla vigilanza sul 

funzionamento e sull’osservanza del Modello e al relativo aggiornamento; 

▪ Incaricato di Pubblico Servizio: colui che “a qualunque titolo presta un pubblico servizio”, intendendosi 

per pubblico servizio un’attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma caratterizzata 

dalla mancanza di poteri tipici di questa (art. 358 c.p.); 

▪ Pubblico Ufficiale: colui che “esercita una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa” 

(art. 357 c.p.). 

 
 

2. PREMESSA 
 

2.1 Struttura del documento 
Il presente documento, che include un esame della disciplina dettata dal D.Lgs. 231/01 (nel seguito anche il 

“Decreto”), è articolato in una Parte Generale e una Parte Speciale. 

La Parte Generale è costituita dalle linee guida che descrivono il processo di adozione del Modello da parte della 

Cooperativa, i destinatari del Modello, l’Organismo di Vigilanza (nel seguito anche “OdV”), il sistema sanzionatorio 

a presidio delle violazioni, i flussi informativi verso l’Odv e verso l’Organo dirigente e gli obblighi di formazione 

del personale. 

La Parte Speciale specifica ed approfondisce le singole fattispecie di reato rilevanti e per ciascuna fattispecie 

individua le aree aziendali a rischio e stabilisce i principi di comportamento a cui i destinatari del Modello devono 

attenersi. 

È inoltre da considerare parte integrante del presente documento il Codice di Comportamento o Codice Etico, che 

definisce i principi e le norme di comportamento aziendale. 

Tali atti e documenti sono reperibili secondo le modalità previste per la loro diffusione all’interno dell’azienda. 

 

2.2 Il Decreto Legislativo 8 Giugno 2001, n. 231 
Il D.Lgs n. 231/2001, contenente la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle 

società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica", è stato emanato in esecuzione di una serie di 

convenzioni internazionali ed è entrato in vigore il 4 luglio 2001. 
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Esso ha introdotto nell’ordinamento italiano un regime di responsabilità amministrativa a carico delle persone 

giuridiche, che va ad aggiungersi alla responsabilità penale della persona fisica che ha realizzato materialmente i 

reati e che mira a coinvolgere, nella punizione degli stessi, gli enti nel cui interesse o vantaggio tali reati siano stati 

compiuti. 

Sotto il profilo dei soggetti destinatari, la legge indica “gli enti forniti di personalità giuridica, le società fornite di 

personalità giuridica e le società e le associazioni anche prive di personalità giuridica” (art. 1, co. 2). 

La nuova responsabilità introdotta dal Decreto mira a rafforzare la repressione di taluni illeciti penali coinvolgendo 

nel processo sanzionatorio il patrimonio degli enti e gli interessi dei soci i quali, fino all’entrata in vigore del 

Decreto, non pativano alcuna conseguenza dalla commissione di reati nell’interesse o a vantaggio dell’ente da parte 

di amministratori e/o dipendenti. 

Per tutti gli illeciti commessi è sempre prevista l’applicazione di una sanzione pecuniaria; per i casi più gravi sono 

previste anche misure interdittive, quali la sospensione o la revoca di licenze e concessioni, il divieto di contrarre 

con la PA, l’interdizione dall’esercizio dell’attività, l’esclusione o revoca di finanziamenti e contributi, il divieto di 

pubblicizzare beni e servizi. 

Nello specifico i punti chiave del Decreto riguardano: 

1. l’individuazione delle persone che, commettendo un reato nell’interesse o a vantaggio dell’ente, ne 

possono determinare la responsabilità: 
 

• persone fisiche che rivestono posizione di vertice (“apicali” - rappresentanza, amministrazione o 

direzione dell’Ente o di altra unità organizzativa o persone che esercitano, di fatto, la gestione ed il 

controllo); 
 

• persone fisiche sottoposte alla direzione o vigilanza da parte di uno dei soggetti sopraindicati; 
 

2. la definizione dei Reati la cui commissione determina l’applicazione del Decreto. 
 

La normativa prevede inoltre che l'Ente, al fine di escludere la propria responsabilità amministrativa in caso di reati 

compiuti da soggetti “apicali” o da dipendenti/collaboratori, possa: 

• adottare ed attuare un Modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire i reati; 

• vigilare sul funzionamento e l'osservanza del Modello e curarne l’aggiornamento mediante un 

Organismo di Vigilanza appositamente istituito a tale scopo. 
Il Modello non deve essere "statico", tant'è che tra le esimenti di responsabilità la normativa ne prevede tanto la 

verifica periodica che l’aggiornamento a fronte di mutamenti nell’organizzazione e/o nelle attività dell’ente, ovvero 

nel caso di eventuali violazioni delle regole organizzative previste dal Modello stesso. 

Come più volte rilevato nel decorso del tempo, l'aggiornamento si rende ovviamente necessario anche in relazione 

all’evoluzione legislativa (estensione dei reati) e della giurisprudenza in materia (es. sentenze, ordinanze, etc.). 

 

2.2.1 La responsabilità dell’Ente 
La responsabilità dell’ente sussiste non soltanto quando esso ha tratto un vantaggio patrimoniale immediato dalla 

commissione del reato, ma anche nell’ipotesi in cui, pur nell’assenza di tale risultato, il fatto trovi motivazione 

nell’interesse della società. Il miglioramento della propria posizione sul mercato o l’occultamento di una situazione 

di crisi finanziaria sono casi che coinvolgono gli interessi della società senza apportargli però un immediato 

vantaggio economico. È importante inoltre notare che qualora il reato venga commesso da soggetti qualificati di 

altra società appartenente ad un gruppo, il concetto di interesse può essere esteso in senso sfavorevole alla società 

capogruppo. In sostanza, affinché l’illecito amministrativo collegato al reato non venga imputato ad esso in maniera 

soggettiva, l’ente deve dimostrare di aver fatto tutto quanto in suo potere per prevenire nell’esercizio dell’attività di 

impresa la commissione di uno dei reati previsti dal Decreto. Per questo motivo il Decreto stesso prevede l’esimente 

dalla responsabilità solo se l’ente dimostra: 

▪ che l’organo dirigente abbia adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 

modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire reati della specie di quello 

verificatosi; 
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▪ che il Modello sia stato aggirato fraudolentemente; 

▪ che il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro 

aggiornamento sia stato affidato ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e 

di controllo; 

▪ che non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte del predetto organismo. 
Le condizioni appena elencate devono concorrere congiuntamente affinché la responsabilità dell’ente possa essere 

esclusa. L’esimente da colpa della società dipende quindi dall’adozione ed attuazione efficace di un Modello di 

prevenzione dei reati e dalla istituzione di un Organismo di Vigilanza sul Modello, a cui è assegnata la responsabilità 

di sorvegliare la conformità della attività agli standard e alle procedure adottate dalla società. 

Nonostante il Modello funga da esimente, sia che il reato presupposto sia stato commesso da un soggetto in 

posizione apicale, sia che sia stato commesso da un soggetto in posizione subordinata, il Decreto è molto più rigido 

e severo nel caso in cui il reato sia stato commesso da un soggetto in posizione apicale, poiché, in tal caso, l’ente 

deve dimostrare che il reato è stato commesso eludendo fraudolentemente il Modello. 

Nell’ipotesi di reati commessi da soggetti in posizione subordinata (o collaboratori), l’ente può invece essere 

chiamato a rispondere solo qualora si accerti che la commissione del reato è stata resa possibile dall’inosservanza 

degli obblighi di direzione o vigilanza. Si tratta, in questo caso, di una vera e propria colpa in organizzazione: la 

società ha acconsentito indirettamente alla commissione del reato, non presidiando le attività e i soggetti a rischio 

di commissione di un reato presupposto. 

Dotarsi di un Modello ai sensi del Decreto non è obbligatorio ai sensi di legge, anche se, in base ai criteri di 

imputazione del reato all’ente, sembra essere l’unico strumento valido a dimostrare la propria estraneità e a non 

subire le sanzioni stabilite dal Decreto.  

 

2.3 Fattispecie di reato individuate dal Decreto 
L’Ente può essere chiamato a rispondere soltanto per i reati espressamente richiamati nel Decreto.  

Il Decreto nella sua versione originaria e nelle successive modifiche ed integrazioni indicano negli art. 24 e seguenti 

i reati che possono far sorgere la responsabilità dell’ente, cd. “Reati Presupposto”. 

Allo stato attuale, i Reati Presupposto appartengono alle categorie indicate di seguito: 

• Malversazione, indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per 

il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico, 

frode nelle pubbliche forniture e frode ai danni del Fondo europeo agricolo; 

• Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione (art. 25 D.Lgs. 231/2001); 

• Reati societari (art. 25 ter): il D. Lgs. 61 dell'11 aprile 2002, concernente la “Disciplina degli illeciti penali 

e amministrativi riguardanti le società commerciali, a norma dell’art. 11 della legge 3 ottobre 2001, n. 

366”, ha inserito l’art. 25 ter nel testo del D.Lgs. 231/2001, estendendo agli Enti la quasi totalità dei nuovi 

reati societari riformulati agli artt. 2621 e ss. del codice civile. La Legge sulla Tutela del Risparmio n. 262 

del 28 dicembre 2005 ha aggiornato ed esteso tali reati e di conseguenza anche gli illeciti amministrativi 

degli Enti nonché ha aggiornato le relative sanzioni pecuniarie per gli Enti, che sono state raddoppiate; 

• Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25 quater): un ulteriore 

intervento estensivo è quello della Legge n. 7 del 14 gennaio 2003 “Ratifica ed esecuzione della 

Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento al terrorismo" che con l’art. 3 ha 

introdotto l’art. 25 quater sui "Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico"; 

• Delitti contro la personalità individuale (art. 25 quinques): la Legge 11 agosto 2003, n. 228 relativa alle 

misure contro la tratta di persone, con l’art. 5 ha introdotto l’art. 25 quinquies - "Sanzioni amministrative 

nei confronti di persone giuridiche, società e associazioni per delitti contro la personalità individuale". 

Ulteriori interventi in materia sono stati poi introdotti con la Legge 6 febbraio 2006, n. 38 "Disposizioni 

in materia di lotta contro lo sfruttamento sessuale dei bambini e la pedopornografia anche a mezzo 

Internet", e con la Legge 9 gennaio 2006, n. 7 che ha introdotto l’art. 25 quater.1 - "Pratiche di mutilazione 

degli organi genitali femminili"; 
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• Abusi di mercato (art. 25 sexies): la Legge 18 aprile 2005 n. 62 ha introdotto l’art. 25 sexies, estendendo 

agli Enti la responsabilità amministrativa per i reati di abuso di informazioni privilegiate e di 

manipolazione del mercato previsti nel D.Lgs. n. 58/1998 - Testo Unico della Finanza; 

• Reati transnazionali: con la legge 16 marzo 2006, n. 146, di “ratifica ed esecuzione della Convenzione e 

dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale, adottati dall’Assemblea 

generale il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001” è stata estesa la responsabilità amministrativa degli 

Enti in relazione a determinate ipotesi di “reato transnazionale”; 

• Reati colposi in materia di salute e sicurezza sul lavoro (art. 25 septies): l’art. 9 della Legge 3 agosto 2007, 

n. 123 ha introdotto i reati di omicidio colposo (art. 589 c.p.) e lesioni personali colpose (art. 590 c.p.); 

l’art. 25 septies è stato successivamente modificato a fronte dell’introduzione del Decreto Legislativo 9 

aprile 2008, n. 81; 

• Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni e utilità di provenienza illecita nonché autoriciclaggio 

(art. 25 octies): il Decreto Legislativo del 16 novembre 2007 che recepisce la III Direttiva europea 

antiriciclaggio ha introdotto l’art. 25 – octies (Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni e utilità 

di provenienza illecita), poi modificato dalla L. 15/12/2014 n. 186 a seguito dell’introduzione 

nell’ordinamento penale del reato di autoriciclaggio (art. 648-ter-1 c.p.); 

• Delitti informatici e trattamento illecito dei dati (art. 24 bis): ulteriore intervento estensivo è quello della 

Legge 18 marzo 2008, n. 48 di “Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla 

criminalità informatica, fatta a Budapest il 23 novembre 2001, e norme di adeguamento dell’ordinamento 

interno" che introduce nel Decreto l'art. 24 bis i "Delitti informatici e trattamento illecito di dati”; 

• Delitti di criminalità organizzata (art. 24 ter): la Legge 15 luglio 2009, n. 94 ha esteso la responsabilità 

amministrativa degli enti ai delitti di criminalità organizzata quali i reati di “associazione per delinquere” 

(art. 416 c.p.) e “associazione di tipo mafioso” (art. 416 bis c.p.); 

• Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25 novies): la medesima Legge 23 luglio 2009, n. 

99 ha esteso la responsabilità amministrativa ai delitti in materia di violazione del diritto d’autore; 

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 25 

decies): di cui alla legge 3 agosto 2009, n. 116; 

• Reati in materia ambientale (art. 25 undecies): con D. Lgs. 7 Luglio 2011 n. 121 sono state introdotti alcuni 

reati in materia ambientale; 

• Impiego di stranieri irregolari (art. 25 duodecies): la fattispecie relativa all' "Impiego di cittadini di Paesi 

terzi il cui soggiorno è irregolare" è stata introdotta con il D.Lgs. 109/2012; 

• Razzismo e xenofobia (art. 25 terdecies): introdotto con l’art. 5 comma 2 della Legge Europea 20/11/2017 

n.167; 

• Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo esercitati a 

mezzo di apparecchi vietati (art. 25 quaterdecies): introdotto con l’art. 5 della Legge 3 maggio 2019 n. 39; 

• Reati tributari (art. 25 quinquiesdecies): introdotto dall'art. 39, comma 2, D.L. 26.10.2019 n. 124; 

• Contrabbando (Art. 25-sexiesdecies): introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020: commercio di sostanze alimentari 

contraffatte o adulterate, adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari, commercio di sostanze 

alimentari nocive, contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell´ingegno o di prodotti 

industriali, introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi, frode nell´esercizio del 

commercio, vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine, vendita di prodotti industriali con 

segni mendaci, contraffazione di indicazioni geografiche denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari; 

• Delitti contro il patrimonio culturale (Art. 25 septiesdecies) delitti di furto di beni culturali, appropriazione 

indebita di beni culturali, ricettazione di beni culturali, falsificazione in scrittura privata relativa a beni 

culturali, violazioni in materia di alienazione di beni culturali, importazione illecita di beni culturali,  uscita 

o esportazione illecite di beni culturali, distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, 

imbrattamento e uso illecito di beni culturali o paesaggistici e contraffazione di opere d’arte. 



                                      
 

9 

                               

• Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (Art. 25 

duodevicies) Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici. 

• Delitti tentati (art. 26): da segnalare che, pur considerando i suddetti reati nella sola forma consumata, per 

i quali sono realizzati tutti gli elementi costitutivi, la Cooperativa può essere ritenuta responsabile, ex art. 

26 D.Lgs. 231/2001, anche nel caso in cui il delitto sia soltanto tentato a norma dell’art. 56 c.p., nel qual 

caso è prevista un’attenuazione della pena; 

 

2.4 L’adozione del Modello come esimente per la responsabilità della società 
Il Modello opera quale esimente solo se: 

▪ efficace, ovvero se ragionevolmente idoneo a prevenire il reato o i reati; 

▪ effettivamente attuato, ovvero se il suo contenuto trova applicazione nelle procedure aziendali e nel 

sistema di controllo interno; 
Quanto all’efficacia del Modello, è opportuno che al suo interno: 

▪ siano individuate le attività della società nel cui ambito possono essere commessi reati; 

▪ siano previste attività di diffusione e formazione; 

▪ siano individuate le modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione 

di reati; 

▪ sia introdotto un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

Modello; 

▪ siano previsti obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza; 

▪ in relazione alla natura e alla dimensione dell’organizzazione, nonché al tipo di attività svolta, siano 

previste misure idonee a garantire lo svolgimento dell’attività nel rispetto della legge e a scoprire ed 

eliminare tempestivamente situazioni di rischio. 
Il Decreto stabilisce che il Modello sia sottoposto a verifica periodica e ad aggiornamento, sia nel caso in cui 

emergano significative violazioni delle prescrizioni, sia qualora avvengano significativi cambiamenti 

nell’organizzazione o nell’attività della società. 

Il Modello, seppur variando ed adattandosi alla natura, alle dimensioni ed alle specifiche attività dell’impresa, si 

può configurare come un insieme di principi, strumenti e condotte che regolano l’organizzazione e la gestione 

d’impresa, nonché gli strumenti di controllo. 

 

2.5 I reati commessi all’estero 
In forza dell’art. 4 del Decreto, l’ente può essere chiamato a rispondere in Italia di Reati Presupposto commessi 

all’estero. Il Decreto, tuttavia, subordina questa possibilità alle seguenti condizioni: 

▪ non procede lo Stato del luogo in cui è stato commesso il reato; 

▪ la società ha la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano; 

▪ il reato è commesso all’estero da un soggetto funzionalmente legato alla società; 

▪ sussistono le condizioni generali di procedibilità previste dagli articoli 7, 8, 9, 10 del codice penale 

per poter perseguire in Italia un reato commesso all’estero. 

 

2.6 Le sanzioni 
L’ente ritenuto responsabile può essere condannato a quattro tipi di sanzione, diverse per natura e per modalità 

d’esecuzione: 

a) Sanzione pecuniaria: è sempre applicata qualora il giudice ritenga l’ente responsabile. Diversamente da 

quanto previsto nel resto del sistema penale e amministrativo, la sanzione pecuniaria è determinata dal 

giudice attraverso un sistema basato su «quote». Ogni illecito prevede un minimo ed un massimo di quote, 

il cui valore monetario è poi determinato dal giudice, tenuto conto delle condizioni «economiche e 

patrimoniali dell’ente», in termini tali da assicurare efficacia alla sanzione. La sanzione amministrativa da 

reato è applicata dal giudice penale ovvero dal giudice competente a giudicare l’autore del fatto illecito 

penalmente rilevante; dall’autorità amministrativa, nei casi in cui si prevede la responsabilità dell’ente per 

l’illecito amministrativo commesso nel suo interesse o a suo vantaggio. 
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b) Sanzione interdittiva: può essere applicata in aggiunta alle sanzioni pecuniarie, ma soltanto se 

espressamente prevista per il reato per cui si procede e solo nel caso in cui ricorra almeno una delle seguenti 

condizioni: 

▪ l’ente ha tratto dal reato un profitto rilevante e il reato è stato commesso da un soggetto apicale, o da 

un soggetto subordinato, ma solo qualora la commissione del reato sia stata resa possibile da gravi 

carenze organizzative; 

▪ in caso di reiterazione degli illeciti. 
 Le sanzioni interdittive previste dal Decreto sono: 

▪ l’interdizione, temporanea o definitiva, dall’esercizio dell’attività; 

▪ la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell’illecito; 

▪ il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un 

pubblico servizio; 

▪ l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già 

concessi; 

▪ il divieto, temporaneo o definitivo, di pubblicizzare beni o servizi. 
Eccezionalmente applicate con effetti definitivi, le sanzioni interdittive sono usualmente temporanee, in un 

intervallo che va da tre mesi ad un anno, ed hanno ad oggetto la specifica attività alla quale si riferisce l’illecito 

dell’ente. Esse possono essere applicate anche in via cautelare, prima della sentenza di condanna, su richiesta 

del Pubblico Ministero, qualora sussistano gravi indizi della responsabilità dell’ente e vi siano fondati e specifici 

elementi da far ritenere concreto il pericolo che vengano commessi illeciti della stessa fattispecie di quello per 

cui si procede. 

c) Confisca: consiste nell’acquisizione da parte dello Stato del prezzo o del profitto del reato o di un valore 

ad essi equivalente. 

d) Pubblicazione della sentenza di condanna: consiste nella pubblicazione della condanna una sola volta, 

per estratto o per intero a spese dell’ente, in uno o più giornali indicati dal giudice nella sentenza nonché 

mediante affissione nel Comune ove l’ente ha la sede principale. 
Sebbene applicate dal giudice penale, tutte le sanzioni sono di carattere amministrativo. Il quadro delle sanzioni 

previste dal Decreto è molto severo, sia per l’elevato ammontare delle sanzioni pecuniarie, sia perché le sanzioni 

interdittive possono limitare di molto l’esercizio della normale attività d’impresa, precludendone una serie di affari. 

Le sanzioni amministrative a carico dell’ente si prescrivono al decorrere del quinto anno dalla data di commissione 

del reato. 

 

2.7 Finalità del Modello 
Obiettivo principale del Modello è quello di creare un sistema organico e strutturato di principi e procedure di 

controllo, atto a prevenire, ove possibile e concretamente fattibile, la commissione dei reati previsti dal Decreto. Il 

Modello andrà ad integrarsi con il sistema di governo della Società, ed andrà ad implementare il processo di 

diffusione di una cultura d’impresa improntata alla correttezza, alla trasparenza ed alla legalità. 

Il Modello si propone, inoltre, le seguenti finalità: 

▪ fornire un’adeguata informazione ai Dipendenti, a coloro che agiscono su mandato della Società, o 

sono legati alla Società da rapporti rilevanti ai fini del Decreto, riguardo le attività che comportano il 

rischio di commissione dei reati; 

▪ diffondere una cultura d’impresa che sia basata sulla legalità, in quanto la Società vieta ogni 

comportamento non conforme alla legge o alle disposizioni interne, ed in particolare alle disposizioni 

contenute nel proprio Modello organizzativo; 

▪ diffondere una cultura del controllo; 

▪ assicurare un’efficace ed efficiente organizzazione dell’impresa, ponendo l’accento in particolar modo 

sulla formazione delle decisioni e sulla loro trasparenza, sulla previsione di controlli, preventivi e 

successivi, nonché sulla gestione dell’informazione interna ed esterna; 
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▪ attuare tutte le misure necessarie per eliminare nel più breve tempo possibile eventuali situazioni di 

rischio di commissione dei reati. 

 

2.8 Natura del Modello 
Il presente documento costituisce regolamento interno della Società, vincolante per la medesima. 

La Società ha adottato il Codice di Comportamento Aziendale (o Codice Etico) che ha come fine ultimo 

l’indicazione delle regole di comportamento e dei valori etico-sociali di cui deve essere permeata la Cooperativa in 

parallelo col perseguimento del proprio oggetto sociale e dei propri obiettivi, coerentemente con quanto riportato 

nel presente documento. 

Il Modello presuppone il rispetto di quanto previsto nel Codice di Comportamento formando con esso un corpus di 

norme interne finalizzate alla diffusione di una cultura improntata sull’etica e sulla trasparenza aziendale. 

Il Codice di Comportamento della Società, che qui si intende integralmente richiamato, costituisce il fondamento 

essenziale del Modello e le disposizioni contenute nel Modello si integrano con quanto in esso previsto. 

 

2.9 Modifiche ed aggiornamento del Modello 
L’aggiornamento e/o integrazione del presente documento spetta all’organo amministrativo, anche su proposta 

dell’Organismo di Vigilanza e comunque sempre dopo aver sentito l’Organismo di Vigilanza stesso, quando: 

▪ siano sopravvenute violazioni o elusioni delle prescrizioni in esso contenute, che ne abbiano 

dimostrato la non efficacia o l’incoerenza ai fini della prevenzione dei reati; 

▪ siano sopravvenuti cambiamenti significativi nel quadro normativo, nell’organizzazione o nell’attività 

della Società; 

▪ in tutti gli altri casi in cui si renda necessaria o utile la modifica del Modello. 
In ogni caso, eventuali accadimenti che rendano necessaria la modifica o l’aggiornamento del Modello, devono 

essere segnalati dall’Organismo di Vigilanza all’organo amministrativo, affinché questo possa adottare le delibere 

di sua competenza. 

L’Organismo di Vigilanza è costantemente informato dell’aggiornamento e dell’implementazione delle nuove 

procedure operative ed esprime il proprio parere sulle proposte di modifica. 

2.10  L’efficace attuazione del Modello 

Il Modello dovrà prevedere, in funzione della natura e della dimensione dell'organizzazione 

aziendale, nonché del tipo di attività svolta, tutte quelle misure idonee a garantire lo svolgimento 

dell'attività nel rispetto della legge e ad individuare ed eliminare eventuali situazioni di rischio. 

In maniera più analitica, il Modello deve rispondere alle seguenti esigenze, “in relazione 

all’estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei reati: 

• individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che vengano commessi i reati; 

• prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 

della società in relazione ai reati da prevenire; 

• individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei 

reati; 

• prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza dei Modelli; 

• introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 

nel Modello." 

 

L'efficace attuazione del Modello richiede inoltre: 
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• una verifica periodica e l'eventuale modifica dello stesso quando sono scoperte significative 

violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o 

nell'attività; 

• un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello, 

sia nei confronti dei soggetti apicali che dei soggetti sottoposti all’altrui direzione. 

 

Tanto il D.Lgs. 231/2001 che il relativo Regolamento di attuazione emanato con D.M. 26 giugno 

2003 n. 201, affermano che i Modelli possono essere adottati, garantendo le esigenze di cui sopra, 

“sulla base di codici di comportamento redatti da associazioni rappresentative di categoria, 

comunicati al Ministero della Giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare 

entro trenta giorni osservazioni sull’idoneità dei modelli a prevenire i reati”. 

In ogni caso, perché possa configurarsi la responsabilità dell’Ente è comunque necessario che sussista 

una “colpa di organizzazione” da parte dell’ente stesso, da intendersi quale comportamento omissivo 

consistente nel non aver istituito un efficiente ed efficace sistema di prevenzione dei reati. 
 

3 MARGHERITA+ SOCIETÀ COOPERATIVA SOCIALE: APPLICAZIONE DEL DECRETO 

 

3.1 Mission e Governance della Cooperativa  
La Cooperativa svolge prevalentemente attività legata al proprio scopo mutualistico senza fini di speculazione 

privata. 

La Cooperativa ha lo scopo di perseguire l’interesse generale della comunità alla promozione umana ed alla 

integrazione sociale dei cittadini, mediante lo svolgimento di attività diverse, agricole, industriali, commerciali, o 

di servizi finalizzate all’inserimento lavorativo di persone svantaggiate di cui alla lettera b) dell’art.1 della legge 8 

novembre 1991 n. 381. 

In particolare, l’attività della cooperativa riguarda i seguenti ambiti: 

a) creare occasioni di lavoro per i soci ed eventualmente anche per altri lavoratori, mediante 

l’organizzazione e lo svolgimento di attività di lavoro nei seguenti settori; 

b) assunzione di lavori e appalti di pulizia di ambienti civili e industriali, pubblici e privati; pulizia e 

lavaggio di mezzi di trasporto di qualsiasi natura (ferroviario, tranviario, automobilistico, aereo, 

marittimo); 

c) attività di raccolta, trasporto e smaltimento di rifiuti solidi urbani; la commercializzazione ed il 

trasporto di materiali recuperabili e di scarto, dei residui riciclabili e beni prodotti con materie 

recuperate; spazzamento manuale o con mezzi meccanici di strade e marciapiedi; 

d) attività di autotrasporto merci in conto terzi; qualsiasi altro servizio relativo e/o connesso 

all’autotrasporto c/terzi, ivi compreso l’autotrasporto integrativo e sostitutivo del trasporto ferroviario 
delle merci, al facchinaggio, alla presa in consegna di bagagli e merci a domicilio, ai traslochi e servizi 

di manovalanza e manutenzione di locali ed impianti; 

e) lavori di facchinaggio manuale e meccanizzato svolto per enti pubblici e/o privati; attività di raccolta 

merci, di magazzinaggio, di smistamento, di distribuzione; attività di trasloco in genere; 

manipolazione di bagagli merci, materiali vari ed operazioni connesse, compresa la gestione dei 

depositi e/o magazzini; 

f) attività di giardinaggio con progettazione, esecuzione e manutenzione di aree a verde pubblico o 

privato; conduzioni di aziende agricole nonché coltivazioni ortofrutticole e/o florovivaiste su terreni 

comunque acquisiti per affitto, acquisto, donazione, ecc.; svolgimento di ogni attività connessa alla 

coltivazione del fondo, compreso l’allevamento di animali; commercializzazione, anche previa 

confezione e trasformazione dei prodotti ottenuti dalle colture ed attività suddette, anche nei confronti 

di privati consumatori; per tale commercializzazione la cooperativa potrà dotarsi di apposite strutture 
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e/o impianti sia mobili che immobili necessari o utili allo scopo; attività di custodia e gestione pensioni 

per animali; 

g) produzione, lavorazione, commercializzazione di manufatti in genere, sia in proprio conto che per 

conto di terzi, realizzati anche in appositi centri di lavoro, sia a carattere artigianale che non; 

h) servizi di gestione mense e ristorazione in genere, self-service, CRAL aziendali; 

i) servizi di gestione centri sociali e ricreativi, attività culturali; 

j) gestione di strutture turistico alberghiere, parchi tematici e non, alberghi, attività di catering, bar, 

ristoranti, pensioni, residences, agriturismo, campeggi, ostelli, villaggi turistici, impianti sportivi, 

cinema e teatri e/o strutture analoghe, tanto in esercizi pubblici, quanto in aziende private, uffici, 

ospedali e scuole di ogni ordine e grado o di enti pubblici e privati; 

k) gestione di servizi turistici quali: animatori turistici, guide turistiche, interpreti turistici, 

accompagnatori turistici; organizzatori professionali di congressi, mostre, fiere, rassegne, cicli e 

conferenze ed ogni altra attività attinente al turismo ed alla comunicazione; 

l) gestione di musei, pinacoteche, biblioteche e quant’altro oggetto di studio e di cultura; 

m) servizi di custodia e di sorveglianza in genere, ivi compreso la gestione di parcheggi e portierato in 

stabili civili, commerciali e industriali sia pubblici che privati; 

n) restauro, la manutenzione e la conservazione di immobili ad uso civile, commerciale ed industriale, di 

monumenti e beni di interesse nazionale, storico ed artistico; 

o) protezione, tutela e valorizzazione dell’ambiente attraverso la ricerca, lo studio, la gestione di nuove 

tecnologie, metodi e strumenti in materia di antinquinamento, difesa ed educazione ambientale; 

p) attività di promozione, sensibilizzazione e animazione della comunità locale entro cui opera al fine di 

renderla più consapevole e disponibile all’accoglienza di persone svantaggiate; 

q) attività di orientamento e formazione nonché organizzazione e gestione di corsi di formazione e di 

aggiornamento per gli operatori dei servizi e non; 

r) attività di progettazione grafica e stampa di prodotti cartacei; attività di realizzazione di prodotti 

multimediali; 

s) servizi di affissione manifesti, locandine e volantinaggio; servizi di lettura e censimento contatori 

utenze; 

t) servizi di distribuzione di biglietti, carte telefoniche, carte e schede magnetiche di qualsiasi tipo e 

natura; 

u) progettazione, realizzazione e gestione di sportelli di informazione per i giovani, donne, turisti e 

cittadini in genere; 

v) servizi informatici e di commercio elettronico (E-Commerce); 

w) qualsiasi altro servizio che enti o amministrazioni pubbliche, imprese pubbliche e private e soggetti 

privati di qualsiasi natura affidano a terzi. 

x) attività di orientamento al lavoro, servizi per l’incontro fra domanda e offerta di lavoro, monitoraggio 

dei flussi del mercato di lavoro, sostegno alla mobilità geografica dei lavoratori, ogni altro servizio 

connesso e strumentale alle funzioni dei servizi pubblici per l’impiego, diverso da quelli sottoposti alle 

procedure di autorizzazione e da quelli riservati dalla legge in via esclusiva ai soggetti pubblici; 

y) svolgimento di attività inerenti le pari opportunità; 

z) attività di accoglienza, tutoraggio e formazione nell’ambito di progetti di mobilità internazionale, 

nazionale e interregionale a scopo formativo e lavorativo; 

aa) attività di divulgazione, consulenza e formazione rispetto alle opportunità concesse dalle pubbliche 

amministrazioni nazionali, comunitarie ed internazionali per il reperimento di fondi, contributi e 

finanziamenti e attività di redazione delle proposte progettuali e gestione delle stesse; 

bb) acquisire commesse ed incarichi, direttamente od a mezzo di professionisti soci, ai sensi di legge, da 

parte di committenti pubblici e privati, in Italia e all'estero, per l'espletamento di studi, ricerche, 

inchieste, progetti, assistenze e consulenze; 

cc) Noleggio strutture e attrezzature. 
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La Corporate Governance della Cooperativa è basata sul modello tradizionale di seguito illustrato: 

• Assemblea dei Soci, competente a deliberare in sede ordinaria e straordinaria sulle materie alla stessa 

riservate dalla Legge o dallo Statuto; 

• Consiglio di Amministrazione (CdA), investito dei più ampi poteri per l’amministrazione della 

Cooperativa, con facoltà di compiere tutti gli atti opportuni per il raggiungimento degli scopi sociali, ad esclusione 

degli atti riservati – dalla Legge o dallo Statuto – all’Assemblea; 

• Collegio Sindacale, vigila sull’attività degli amministratori e controlla che la gestione e l’amministrazione 

della società si svolgano nel rispetto della legge e dell’atto costitutivo; esercita le funzioni previste dall'art. 2403 

c.c..; inoltre, svolge il controllo contabile. 

I principali riferimenti documentali che qualificano la Governance della Cooperativa sono costituiti da: 

• Statuto sociale: definisce l’oggetto e le operazioni sociali, gli organi sociali con i relativi poteri, compiti e 

responsabilità (Assemblea dei Soci, CdA). 

• Organigramma: rappresenta il disegno delle strutture organizzative della Cooperativa, definendo le linee di 

riporto gerarchico per tutte le funzioni aziendali di linea e di staff, nonché i relativi ruoli e responsabilità. 

• Poteri di firma: definisce in maniera organica le facoltà che il CdA ha delegato ai diversi organi aziendali. 

 

Il sistema di Governance è rafforzato e completato dalle iniziative richieste dal Modello in merito a: 

• Codice Etico: documento che espone i valori fondamentali della Cooperativa e i conseguenti 

comportamenti etici che la stessa si attende dal proprio personale, nonché da tutte le controparti contrattuali, 

indifferentemente persone fisiche o giuridiche. 

• Organismo di Vigilanza: istituito per vigilare sull’osservanza del Modello e sulla sua revisione e 

aggiornamento. 

• Sistema sanzionatorio: rappresenta, anche sulla base di quanto previsto dal CCNL di riferimento, il quadro 

delle sanzioni applicabili a dirigenti/dipendenti e terzi in genere, in proporzione alla gravità delle infrazioni 

eventualmente commesse 

 

3.2 Adozione del Modello 
Il Decreto prevede che l’adozione e le successive modifiche del Modello siano di competenza esclusiva dell’organo 

amministrativo. 

Il Modello è stato elaborato tenendo conto della struttura e dell’attività concretamente svolta dalla Società, della 

natura e della dimensione della sua organizzazione. La Società ha proceduto ad un’analisi preliminare del proprio 

contesto aziendale e successivamente ad una analisi delle aree di attività che presentano profili potenziali di rischio 

in relazione alla commissione dei reati indicati dal Decreto. In particolar modo sono stati analizzati: la storia della 

Società, il contesto societario, il mercato di appartenenza, l’organigramma aziendale, il sistema di corporate 

governance esistente, i rapporti giuridici esistenti con soggetti terzi, la realtà operativa aziendale, le prassi e le 

procedure formalizzate e diffuse all’interno della Società per lo svolgimento delle operazioni. 

Ai fini della preparazione del presente documento, la Società ha proceduto dunque: 

• all’individuazione delle Attività Sensibili, ovvero le aree in cui è possibile che siano commessi i Reati 

Presupposto indicati nel Decreto, mediante interviste con i responsabili delle funzioni aziendali, 

l’analisi degli organigrammi aziendali e del sistema di ripartizione delle responsabilità; 

• all’autovalutazione dei rischi (cd. “mappatura delle aree di rischio”) di commissione di reato e del 

sistema di controllo interno idoneo ad intercettare comportamenti illeciti. 

 

3.3 Reati rilevanti per Margherita+ s.c.s. 
Il Modello di Margherita+ s.c.s. è stato elaborato attraverso l’esame della documentazione raccolta, le interviste al 

personale delle funzioni individuate nella matrice dei rischi, sempre tenendo conto della struttura e delle attività 

concretamente svolte, nonché della natura e dimensione della sua organizzazione. 

In considerazione di tale attività, la Società ha considerato come rilevanti almeno in via ipotetica i seguenti Reati 

Presupposto previsti dal Decreto: 

Art. 24: Reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione; 

Art. 24 bis: Reati informatici e trattamento illecito di dati; 

Art. 24 ter: Reati di criminalità organizzata; 
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Art. 25: Reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione; 

Art. 25 bis e art. 25 bis_1: Reati contro l’industria e il commercio e falsità in strumenti o segni di riconoscimento;  

Art. 25 ter: Reati societari; 

Art. 25 septies: Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle 

norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro; 

Art. 25 octies: Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 

autoriciclaggio; 

Art. 25 novies: Reati in materia di violazione del diritto d’autore; 

Art. 25 decies: Reati contro l’amministrazione della Giustizia;  

Art. 25 undecies: Reati in materia ambientale; 

Art. 25 duodecies: Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare; 

Art. 25 quinquiesdecies: Reati tributari. 

Si segnala inoltre che l’art. 10 l. 16 marzo 2006 n. 146, estende la punibilità per reati ivi previsti (reati 

transnazionali) dell’Ente nel caso in cui i reati vengano commessi con le caratteristiche di cui all’art. 3 l. 146/2006. 

Anche questa tipologia di reato risulta rilevante per Margherita+ Società Cooperativa Sociale. 

Il presente documento individua nella successiva Parte Speciale le attività della Società denominate sensibili a causa 

del rischio insito di commissione dei reati della specie di quelli qui elencati e prevede per ciascuna delle Attività 

Sensibili principi e protocolli di prevenzione. 

 

3.4 Assetto organizzativo della Cooperativa e adozione del Modello 

La Cooperativa, al fine di assicurare maggiori condizioni di correttezza e di trasparenza nella conduzione degli affari 

e delle attività aziendali, ha ritenuto opportuno procedere all’adozione di un proprio “Modello” in linea con le 

prescrizioni del Decreto. 

Scopo del Modello è la predisposizione di un sistema strutturato ed organico di procedure ed attività di controllo 

che abbia come obiettivo la consapevole gestione del rischio di commissione dei reati, mediante l’individuazione 

dei processi Sensibili e la loro conseguente regolamentazione in procedure definite. 

Ciò al fine di: 

• prevenire e/o di reagire tempestivamente per impedire la commissione del reato stesso, grazie ad un 

monitoraggio costante dell’attività; 

• rendere edotti i potenziali autori di Reati, sia delle fattispecie a rischio di commissione di un illecito, sia 

della forte riprovazione della Cooperativa nei confronti di tali condotte, ritenute contrarie agli interessi aziendali 

anche quando apparentemente la Cooperativa potrebbe trarne un vantaggio. 

 

Inoltre la Cooperativa ritiene che l'adozione del Modello possa costituire un valido strumento di Sensibilizzazione 

nei confronti di tutti destinatari dello stesso affinché seguano, nell’espletamento delle proprie attività, 

comportamenti corretti e lineari, tali da prevenire il rischio di commissione dei reati contemplati nel Decreto. 

Il Modello della Cooperativa si applica: 

- a coloro che svolgono, anche di fatto, funzioni di gestione, amministrazione, direzione o controllo nella 

Società; 

- ai Dipendenti della Società, anche se distaccati all’estero per lo svolgimento delle attività; 

- a tutti quei soggetti che collaborano con la Società in forza di un rapporto di lavoro parasubordinato, quali 

collaboratori a progetto, prestatori di lavoro temporaneo, interinali, ecc. o tramite contratti di agenzia; 

- a coloro i quali, pur non appartenendo alla Società, operano su mandato o per conto della stessa, quali 

legali, consulenti, ecc., per le relative aree di attività; 

- a quei soggetti che agiscono nell’interesse della Società in quanto legati alla stessa da rapporti giuridici 

contrattuali; 

- ai fornitori di beni e/o servizi che intrattengono rapporti sia continuativi che occasionali con la Società. 
Eventuali dubbi sull’applicabilità o sulle modalità di applicazione del Modello ad un soggetto sono risolti 

dall’Organismo di Vigilanza. 

Tutti i destinatari del Modello sono tenuti a rispettare puntualmente le disposizioni contenute nello stesso e le sue 

procedure di attuazione, a ciascuno applicabili. 
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4 ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

4.1 Composizione dell’Organismo di Vigilanza 
Il Decreto identifica in un “organismo dell’Ente”, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo (art. 6, comma 

1, lett. b), l’Organo al quale deve essere affidato il compito di vigilare sul funzionamento, l’efficacia e l’osservanza 

del Modello, nonché di curarne il costante e tempestivo aggiornamento. 

La genericità del concetto di “organismo dell’Ente” giustifica l’eterogeneità delle soluzioni che al riguardo possono 

adottarsi in considerazione sia delle caratteristiche dimensionali che delle regole di corporate governance dell'Ente, 

sia della necessità di realizzare un corretto bilanciamento tra costi e benefici. 

Al riguardo il Consiglio di Amministrazione ha analizzato le varie soluzioni adottate nella prassi nonché le principali 

evidenze emerse dalle pronunce giurisprudenziali degli ultimi anni, valutando che l’Organismo di Vigilanza debba 

ispirare la propria azione ai seguenti principi: 

• attività di controllo sull’effettività del Modello; 

• attività di vigilanza sull’adeguatezza del Modello; 

• continuità di azione; 
 

nonché debba avere caratteristiche quali: 

• conoscenza di tecniche e strumenti adeguati (es. conoscenze legali, di gestione di rapporti con le 

risorse umane, etc.); 

• personale dedicato di adeguato spessore e consistenza; 

• poteri di acquisizione e di richiesta di informazioni da e verso ogni livello e settore operativo della 

Cooperativa; 

• possibilità di avviare procedimenti disciplinari e di proporre eventuali sanzioni a carico di soggetti 

che non abbiano rispettato le prescrizioni contenute nel Modello di organizzazione, gestione e 

controllo; 

• indipendenza da responsabilità di gestione aziendale e soprattutto di autonomia rispetto ai vertici 

aziendali. 
 

Avuto riguardo degli elementi di cui sopra ed in considerazione delle dimensioni e dell’attività svolta dalla 

Cooperativa, l’Organo amministrativo ha ritenuto che la soluzione più rispondente alla realtà della Cooperativa 

fosse di prevedere la costituzione di un Organismo di Vigilanza di tipo “collegiale”, costituito da tre membri di 

cui uno nominato come Presidente.  

L’Organismo di Vigilanza può nominare un Segretario tra i suoi componenti, al quale vengono affidati i compiti 

di redazione dei verbali degli incontri dell’OdV e di conservazione della documentazione raccolta in occasione 

delle verifiche fatte dall’Organismo di Vigilanza. 

I componenti dell’Organo collegiale possono essere scelti secondo i seguenti criteri: uno potrà essere scelto anche 

fra i dipendenti della Cooperativa gli altri due soggetti devono essere esterni alla stessa, di cui uno eventualmente 

scelto anche fra i componenti del Collegio Sindacale, ove nominato. 

Tenuto conto della peculiarità delle responsabilità attribuite all’Organismo di Vigilanza e dei contenuti 

professionali specifici da esse richieste, nello svolgimento dei compiti di vigilanza e controllo, l’OdV può 

avvalersi sia dell’ausilio di altre funzioni interne che di soggetti esterni il cui apporto di professionalità si renda, 

di volta in volta, necessario. 

L’Organismo può provvedere a disciplinare le regole per il proprio funzionamento, nonché le modalità di gestione 

dei necessari flussi informativi, formalizzandole in apposito Regolamento. 

Con la delibera di approvazione del presente Modello e di nomina dell’Organismo di Vigilanza, viene allo stesso 

attribuita una dotazione finanziaria annuale sufficiente per consentire l’adeguato svolgimento del proprio ruolo 

operativo. Qualora le predette risorse risultino insufficienti, l’Organismo di Vigilanza può chiedere ed ha il diritto 

di ottenere dall’Organo amministrativo le risorse necessarie all’espletamento dei propri compiti. 

Il budget iniziale e di periodo è preventivamente deliberato dall’Organo amministrativo. 

Di tali risorse economiche l’OdV può disporre in piena autonomia, dandone rendicontazione sull’utilizzo almeno 

su base annuale in occasione della relazione periodica. 
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Tale dotazione iniziale potrà essere incrementata dal CdA, su richiesta specifica e motivata dell’OdV. 

 

4.2  Nomina, durata in carica e sostituzione dei componenti 

 

L’Organo amministrativo provvede alla nomina dell’Organismo di Vigilanza mediante apposita delibera 

individuando il Presidente e determinandone anche i relativi compensi spettanti ai singoli membri, salvo il caso in 

cui il soggetto nominato sia dipendente della Cooperativa. 

I componenti dell’Organismo non possono essere revocati dall’Organo amministrativo se non per giustificato 

motivo. 

Qualora venga a mancare, per dimissioni o altre cause, uno dei componenti dell’Organismo, l’Organo 

amministrativo provvede a nominare i nuovi componenti. 

L’Organismo di Vigilanza ha durata in carica pari a quella dell’Organo amministrativo della Cooperativa che l’ha 

nominato. 

 

4.3  Cause di ineleggibilità e decadenza 

 

Costituiscono cause di ineleggibilità e/o di decadenza dall’incarico dei membri dell’Organismo di Vigilanza: 

• la condanna (o il patteggiamento), con sentenza anche non irrevocabile, per aver commesso uno dei reati 

previsti dal D.Lgs. 231/2001; 

• la condanna, con sentenza passata in giudicato, a una pena che comporta l’interdizione - anche temporanea 

- dai pubblici uffici ovvero l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese; 

• l’assenza ingiustificata a tre riunioni consecutive; 

• l’applicazione di sanzioni disciplinari eccedenti il rimprovero verbale; 

• le dimissioni volontarie dall’incarico. 

 

4.4   Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza 

 

Con l’adozione del presente Modello e con la conseguente istituzione dell’Organismo di Vigilanza, a quest’ultimo 

è affidato il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello medesimo e di curarne 

l’aggiornamento. 

Premesso che la responsabilità ultima dell’adozione del Modello resta in capo alla Organo amministrativo, 

all’Organismo di Vigilanza è affidato il compito di vigilare con autonomi poteri di iniziativa e di controllo: 

• sull'efficacia e adeguatezza del Modello in relazione alla struttura della Cooperativa ed all’effettiva capacità 

di prevenire la commissione dei reati; 

• sull'osservanza delle prescrizioni contenute nel presente documento da parte degli Organi Sociali, dei 

dipendenti e dei soggetti terzi; 

• sull'opportunità di aggiornamento del Modello, laddove si riscontrino esigenze di adeguamento dello stesso 

in relazione a mutate condizioni aziendali e/o normative. 

Al fine dell’assolvimento dei compiti sopra riportati, l’Organismo di Vigilanza dovrà: 

• con riferimento alla verifica dell’efficacia del Modello: 

• interpretare la normativa rilevante; 

• coordinare l’attività di determinazione degli standard e delle procedure atte a prevenire il verificarsi 

di condotte illecite ai sensi del Decreto; 

• coordinarsi con la funzione aziendale preposta per la definizione dei programmi di formazione per il 

personale e del contenuto delle comunicazioni periodiche da farsi agli Organi Sociali, ai dipendenti 

e agli outsourcers, finalizzate a fornire agli stessi la necessaria sensibilizzazione e le conoscenze di 

base della normativa di cui al D. Lgs. 231/2001; 

• monitorare le iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione del Modello; 

• valutare l’adeguatezza del sistema dei controlli ai fini della prevenzione di comportamenti illeciti o 

in contrasto con il Modello; 
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• predisporre ed aggiornare con continuità le informazioni rilevanti al fine di consentire una piena e 

consapevole adesione alle regole di condotta della Cooperativa. A tale fine l’Organismo di Vigilanza 

verificherà l’aggiornamento dello spazio Intranet della Cooperativa dedicato al Modello; 
 

• con riferimento alla verifica dell’osservanza del Modello: 

• effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o specifici atti posti in essere 

dalla Cooperativa nell'ambito dei processi Sensibili; 

• ricevere segnalazioni da parte del personale delle diverse strutture in merito ad eventuali anomalie; 

• coordinare eventuali investigazioni/inchieste finalizzate all’accertamento della coerenza tra i 

comportamenti concreti ed il Modello istituito; 

• coordinarsi con le strutture aziendali, quali ad esempio il Collegio Sindacale o l’Organo di controllo, 

ove nominato (anche attraverso apposite riunioni) per il miglior monitoraggio delle attività che 

possono esporre la Cooperativa al rischio di commissione di uno dei reati; 

• raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al rispetto del Modello, nonché 

aggiornare la lista di informazioni che devono essere trasmesse o tenute a disposizione 

dell’Organismo stesso; 
 

• con riferimento alle proposte di aggiornamento del Modello e di monitoraggio della loro realizzazione: 

sulla base delle risultanze emerse dalle attività di verifica e controllo, esprimere annualmente una valutazione 

sull’adeguatezza del Modello, rispetto alle prescrizioni del Decreto e all’operatività aziendale; 

• condurre ricognizioni sull'attività aziendale ai fini dell'aggiornamento della mappatura delle attività 

“a rischio reato” e dei relativi processi Sensibili; 

• in relazione a tali valutazioni, presentare periodicamente all’Organo amministrativo apposita 

relazione; 

• verificare periodicamente l’attuazione ed effettiva funzionalità delle soluzioni/azioni correttive 

proposte; 

• monitorare il periodico aggiornamento del sistema di identificazione, mappatura e classificazione 

delle Attività Sensibili; 

• coordinarsi con i responsabili delle competenti strutture aziendali per valutare l'adozione di eventuali 

sanzioni disciplinari, ferma restando la competenza della struttura aziendale per l'irrogazione della 

sanzione e il relativo procedimento disciplinare. 
 

Nell’espletamento di tali attività, l’OdV potrà avere accesso libero ed incondizionato ad informazioni, documenti 

ed ogni altro elemento ritenuto importante ai fini dello svolgimento dei propri compiti e fare ricorso al supporto 

di tutte le strutture interne alla Cooperativa ed alla collaborazione di consulenti esterni necessari per esigenze 

specifiche che, in tali casi, operano quale mero supporto tecnico-specialistico sotto la responsabilità dell’Organo 

di Vigilanza. 

 

4.5  Reporting verso gli Organi Sociali 

 

Per una piena aderenza ai dettami del Decreto, l’Organismo di Vigilanza riporta direttamente all’organo 

amministrativo della Cooperativa, in modo da garantire la sua piena autonomia ed indipendenza nello svolgimento 

dei compiti che gli sono affidati. 

Ferma restando la piena autonomia e indipendenza dell’OdV, per i compiti ad esso affidati, quest’ultimo è tenuto 

a presentare una relazione scritta sugli esiti delle proprie attività all’organo amministrativo, con periodicità almeno 

annuale e comunque ogni volta che ve ne sia urgenza, o quando richiesto da un componente dell’Organismo di 

Vigilanza. 

La relazione ha ad oggetto: 

• l'attività svolta, indicando in particolare i controlli effettuati e l’esito degli stessi, le verifiche condotte e 

l’esito delle stesse, l’eventuale aggiornamento delle attività “a rischio reato” e dei connessi processi Sensibili; 
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• le eventuali criticità (e spunti per il miglioramento) emerse sia in termini di comportamenti o eventi interni, 

sia in termini di efficacia del Modello; 

• gli interventi correttivi e migliorativi pianificati ed il loro stato di realizzazione; 

• la rendicontazione delle spese sostenute a fronte dell’espletamento degli adempimenti di competenza 

dell’Organismo di Vigilanza. 

Ogni anno l’Organismo di Vigilanza sottopone all’organo amministrativo, un piano delle attività previste per 

l’anno successivo. Alla relazione si accompagna, in caso di necessità, la richiesta di adeguamento della dotazione 

finanziaria iniziale. 

L’Organismo può rivolgere comunicazioni all’Organo amministrativo, il quale può a sua volta richiedere al 

Presidente la convocazione dell’Organismo, in ogni circostanza in cui sia ritenuto necessario o opportuno per il 

corretto svolgimento delle proprie funzioni e per l’adempimento degli obblighi imposti dal Decreto. 

Di eventuali apposite riunioni dell’Organismo di Vigilanza con gli organi sociali deve essere predisposto verbale. 

Copie dei relativi verbali devono essere custodite dall’Organismo di Vigilanza. 

 

4.6  Flussi informativi 

Flussi informativi verso il Consiglio di Amministrazione. 

L’OdV riferisce esclusivamente al Consiglio di Amministrazione, in merito all’attuazione del Modello, 

all’emersione di eventuali criticità, all’esigenza di eventuali aggiornamenti e adeguamenti del Modello e alla 

segnalazione delle violazioni accertate. 

A tal fine, l’Organismo di Vigilanza predispone una relazione scritta semestrale che illustri le seguenti specifiche 

informazioni: 

• la sintesi dell’attività e dei controlli svolti dall’OdV durante l’anno; 

• eventuali discrepanze tra le procedure operative attuative delle disposizioni del Modello; 

• eventuali nuovi ambiti di commissione di reati previsti dal Decreto; 

• la verifica delle segnalazioni ricevute da soggetti esterni o interni che riguardino eventuali violazioni del 

Modello e i risultati delle verifiche riguardanti le suddette segnalazioni; 

• le procedure disciplinari e le eventuali sanzioni applicate alla Società inerenti le attività a rischio; 

• una valutazione generale del Modello, con eventuali proposte di integrazioni e migliorie di forma e 

contenuto, sull’effettivo funzionamento dello stesso; 

• eventuali modifiche del quadro normativo di riferimento; 

• un rendiconto delle spese sostenute. 
Fermo restando i termini di cui sopra, il Consiglio di Amministrazione ha comunque facoltà di richiedere incontri 

in qualsiasi momento all’OdV. 

Flussi informativi verso l’OdV 

L’Organismo di Vigilanza, attraverso la definizione di una procedura operativa, può stabilire le altre tipologie di 

informazioni che i responsabili coinvolti nella gestione delle Attività Sensibili devono trasmettere assieme alla 

periodicità e modalità con le quali tali comunicazioni sono inoltrate allo stesso Organismo. 

Tutto il personale aziendale e i soggetti esterni destinatari del presente documento hanno l’obbligo di comunicare 

direttamente con l’Organismo di Vigilanza per segnalare casi di commissione o possibile commissione di reati o 

eventuali violazioni del Modello, attraverso apposita casella di posta elettronica dedicata. 

Laddove anonime, le segnalazioni devono essere puntuali, non generiche e devono descrivere in maniera 

circostanziata fatti e persone oggetto della segnalazione stessa. 

Le segnalazioni sopra indicate sono obbligatoriamente valutate dall’Organismo di Vigilanza che attiva un processo 

di accertamento della verità e fondatezza della segnalazione ricevuta. 

La Società si impegna ad adottare misure idonee per garantire la riservatezza dell’identità di chi trasmette 

informazioni all’Organismo di Vigilanza, purché queste ultime siano veritiere e utili per identificare 

comportamenti difformi da quanto previsto dalle procedure del Modello e dal sistema di controllo interno. 

L’Organismo di Vigilanza si impegna comunque a garantire i segnalanti in buona fede contro qualsiasi forma di 

ritorsione, discriminazione o penalizzazione e, in ogni caso, è assicurata la riservatezza dell’identità del segnalante, 

fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o delle persone accusate erroneamente o in mala 

fede. 
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Oltre alle segnalazioni relative a violazioni di carattere generale sopra descritte, devono essere trasmesse 

all’Organismo di Vigilanza le notizie relative ai procedimenti disciplinari attivati in relazione a “notizia di 

violazione” del Modello e alle sanzioni erogate (ivi compresi i provvedimenti assunti verso i Dipendenti) ovvero 

ai provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni. 

 

4.7  Segnalazioni all’Organismo di Vigilanza – procedura di Whistleblowing. 

Le segnalazioni verso l’Organismo di Vigilanza possono essere di varia natura e riguardare tanto violazioni, o 

presunte violazioni, quanto fatti, ordinari e straordinari, rilevanti ai fini dell’attuazione ed efficacia del Modello. 

Le segnalazioni devono essere trasmesse all’OdV tempestivamente: possibilmente entro 72 ore dalla conoscenza 

del fatto. 

Obblighi di informativa relativi ad atti ufficiali 

Devono essere trasmesse all’Organismo di Vigilanza le informative concernenti: 

1. provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria o da qualsiasi altra autorità, dai quali 

si evinca lo svolgimento di attività di indagine per i reati di cui al Decreto, nei confronti dei destinatari del Modello; 

2. segnalazioni inoltrate alla Cooperativa dai dipendenti/dirigenti/altri soggetti interni in caso di avvio di 

procedimento giudiziario a loro carico per uno dei reati previsti dal Decreto; 

3. rapporti predisposti dalle Strutture aziendali nell’ambito della loro attività di controllo, dai quali possano 

emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto alle norme del Decreto; 

4. in via periodica, le notizie relative all’effettiva attuazione del Modello a tutti i livelli aziendali; 

5. l’avvio di indagini dirette ad appurare ed eventualmente sanzionare il mancato rispetto dei principi di 

comportamento e delle procedure previste dal Modello nonché l’informativa sulle eventuali sanzioni irrogate. 

Le segnalazioni prese in considerazione sono soltanto quelle che riguardano fatti riscontrati direttamente dal 

segnalante e non basati su voci correnti. La segnalazione non può invece riguardare lamentele o rimostranze di 

carattere personale del segnalante che non deve, infatti, utilizzare l’istituto per scopi meramente personali, per 

rivendicazioni o ritorsioni, che, semmai, rientrano nella più generale disciplina del rapporto di 

lavoro/collaborazione o dei rapporti con il superiore gerarchico o con i colleghi, per le quali occorre riferirsi alle 

procedure di competenza delle strutture aziendali. 

Le segnalazioni devono essere: a) circostanziate e fondate su elementi precisi e concordanti; b) riguardare fatti 

riscontrabili e conosciuti direttamente da chi segnala; c) contenere tutte le informazioni necessarie per individuare 

in modo inequivocabile gli autori della condotta illecita. 

 

Segnalazioni di “violazioni” 

Chiunque (dipendente, collaboratore, etc.) nello svolgimento della propria attività venga a conoscenza di 

violazione o sospetta violazione che potrebbe esporre la Cooperativa al “rischio di reato”, deve effettuarne 

segnalazione in forma scritta all’Organismo di Vigilanza: 

• in formato cartaceo presso la sede della Cooperativa all’attenzione dell’Organismo di Vigilanza, recante la 

dicitura “riservata”; 

• in formato elettronico all’indirizzo di posta elettronica dell’OdV. 

 

Ciascuna segnalazione dovrà essere sufficientemente circostanziata e contenere informazioni sufficienti ad 

identificare i termini della violazione stessa, al fine di permettere all’Organismo di Vigilanza di procedere 

tempestivamente ed in modo appropriato nelle attività di indagine. 

La segnalazione deve riportare le seguenti informazioni: 

• area di attività della Cooperativa nel cui ambito è stata commessa la violazione; 

• strutture aziendali/ personale interno o soggetti esterni coinvolti; 

• breve descrizione della violazione con produzione di eventuali evidenze documentali o elettroniche. 

Il segnalante deve, quindi, fornire tutti gli elementi utili a consentire di procedere alle opportune verifiche ed 

accertamenti a riscontro dei fatti oggetto di segnalazione. 

L’Organismo di Vigilanza valuterà con tempestività le segnalazioni ricevute e gli eventuali provvedimenti 

conseguenti da promuovere. L’eventuale decisione di non dar corso all’effettuazione di indagini interne dovrà 

essere documentata e conservata. La gestione e la verifica della fondatezza delle circostanze rappresentate nella 

segnalazione sono affidate all’Organismo di Vigilanza, che vi provvede nel rispetto dei principi di imparzialità e 



                                      
 

21 

                               

riservatezza, effettuando ogni attività ritenuta opportuna, inclusa l’audizione personale del segnalante e di 

eventuali altri soggetti che possono riferire su fatti segnalati. 

È compito dell’Organismo di Vigilanza promuovere l’attivazione di eventuali provvedimenti disciplinari in caso 

di accertate “violazioni”, anche in maniera indipendente dall’eventuale procedimento della magistratura. 

L’Organismo di Vigilanza agirà in modo da garantire i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, 

discriminazione o penalizzazione, assicurando altresì la riservatezza dell’identità del segnalante. Il venir meno a 

tale obbligo rappresenta una grave violazione del Modello. 

Nel corso delle verifiche, l’OdV può avvalersi del supporto e della collaborazione delle funzioni aziendali di volta 

in volta competenti e, all’occorrenza, di consulenti esterni specializzati nell’ambito della segnalazione ricevuta. 

Gli obblighi di segnalazione da parte di dipendenti ed altri soggetti apicali dovranno trovare adeguata pubblicità 

nell’ambito delle consuete modalità di comunicazione interna. 

All’esito dell’attività istruttoria, l’OdV redige una relazione riepilogativa delle indagini effettuate e delle evidenze 

emerse condividendola, in base agli esiti, con le funzioni aziendali di volta in volta competenti, al fine di garantire 

eventuali piani d’intervento da implementare e l’adozione di azioni da avviare a tutela dell’Associazione. 

Tutte le segnalazioni ricevute, indipendentemente dal canale utilizzato, sono archiviate a cura dell’Organismo a 

tutela della riservatezza del segnalante.  

 

Obbligo di riservatezza 

I componenti dell’Organismo sono tenuti al segreto in ordine alle notizie ed informazioni acquisite nell’esercizio 

delle loro funzioni, fatti salvi gli obblighi di informazione espressamente previsti dal Modello ex D. Lgs. 231/01. 

I componenti dell’Organismo assicurano la riservatezza delle informazioni di cui vengono in possesso – con 

particolare riferimento alle segnalazioni che agli stessi dovessero pervenire in ordine a presunte violazioni del 

Modello ex D. Lgs. 231/01 - e si astengono dal ricercare ed utilizzare informazioni riservate, per fini diversi da 

quelli indicati dall’art. 6 del Decreto. In ogni caso, ogni informazione in possesso dei membri dell’Organismo è 

trattata in conformità con la legislazione vigente in materia e, in particolare, in conformità con la normativa 

comunitaria e nazionale in materia di protezione dei dati personali.  

 

Divieto di ritorsione 

Nei confronti del segnalante non è consentita, né tollerata alcuna forma di ritorsione o misura discriminatoria, 

diretta o indiretta, sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. Per 

misure discriminatorie o ritorsive s’intendono, a titolo esemplificativo, le azioni disciplinari ingiustificate, i 

demansionamenti senza giustificato motivo, le molestie sul luogo di lavoro e ogni altra forma di ritorsione che 

determini condizioni di lavoro disagevoli o intollerabili.  

Il soggetto che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver segnalato un illecito o irregolarità 

deve informare, in modo circostanziato, l’Organismo che, nel caso di riscontro positivo, segnala l’ipotesi di 

discriminazione alle strutture, funzioni o organi competenti. L’Associazione si riserva il diritto di adottare gli 

opportuni provvedimenti e/o azioni nei confronti di chiunque ponga in essere atti ritorsivi contro coloro che 

abbiamo presentato segnalazione in conformità alla presente procedura. 

 

 

5 SISTEMA SANZIONATORIO 
 

5.1 Principi generali 
La Società condanna qualsiasi comportamento difforme, oltre che dalla legge, dalle previsioni del Modello e del 

Codice di Comportamento, anche qualora il comportamento sia realizzato nell’interesse della Società ovvero con 

l’intenzione di arrecare ad essa un vantaggio. 

Ogni violazione del Modello o delle procedure stabilite in attuazione dello stesso, da chiunque commessa, deve 

essere immediatamente comunicata, per iscritto, all’Organismo di Vigilanza, fermo restando le procedure e i 

provvedimenti di competenza del titolare del potere disciplinare. 

Il dovere di segnalazione grava su tutti i destinatari del Modello. 

Dopo aver ricevuto la segnalazione, l’Organismo di Vigilanza deve immediatamente porre in essere i dovuti 

accertamenti, previo mantenimento della riservatezza del soggetto contro cui si sta procedendo.  
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Le sanzioni sono adottate dagli organi aziendali competenti, in virtù dei poteri loro conferiti dallo statuto o da 

regolamenti interni alla Società.  

Dopo le opportune valutazioni, l’OdV informerà il titolare del potere disciplinare che darà il via all’iter procedurale 

al fine delle contestazioni e dell’ipotetica applicazione delle sanzioni. 

Il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni stabilite, saranno applicate, ai sensi della normativa richiamata, tenuto 

conto del grado di imprudenza, imperizia, negligenza, colpa o dell’intenzionalità del comportamento relativo 

all’azione/omissione, tenuto altresì conto di eventuale recidiva, nonché dell’attività lavorativa svolta dall’interessato 

e della relativa posizione funzionale, unitamente a tutte le altre particolari circostanze che possono aver 

caratterizzato il fatto. 

A titolo esemplificativo e non esaustivo, costituiscono infrazioni disciplinari i seguenti comportamenti: 

• la violazione, anche con condotte omissive e in eventuale concorso con altri, dei principi e delle 

procedure previste dal Modello o stabilite per la sua attuazione; 

• la redazione, eventualmente in concorso con altri, di documentazione non veritiera; 

• l’agevolazione, mediante condotta omissiva, della redazione da parte di altri, di documentazione non 

veritiera; 

• la sottrazione, la distruzione o l’alterazione della documentazione inerente la procedura per sottrarsi 

al sistema dei controlli previsto dal Modello; 

• l’ostacolo alla attività di vigilanza dell’OdV; 

• l’impedimento all’accesso alle informazioni e alla documentazione richiesta dai soggetti preposti ai 

controlli delle procedure e delle decisioni. 

 

5.2 Sanzioni e misure disciplinari 
Il Modello, in conformità con quanto previsto dai CCNL applicabili, costituisce un insieme di regole alle quali il 

personale della Società deve attenersi, in materia di norme comportamentali e di sanzioni: ogni sua violazione, 

pertanto, comporta l’applicazione del procedimento disciplinare e delle relative sanzioni previste nel CCNL.  

Tutto il personale dipendente di ogni ordine e grado e legato alla Società da qualsiasi contratto di lavoro con o senza 

vincolo di subordinazione (anche di natura parasubordinata), è tenuto al rispetto delle disposizioni contenute nel 

Modello. 

Nei confronti dei lavoratori Dipendenti il sistema disciplinare è applicato in conformità all’art. 7 della Legge 20 

maggio 1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori) ed ai vigenti CCNL di categoria. In particolare, i provvedimenti 

disciplinari previsti dal contratto collettivo di categoria, a seconda della gravità delle mancanze, si articolano in: 

• richiamo verbale; 

• ammonizione scritta; 

• multa; 

• sospensione; 

• licenziamento. 
Qualora il fatto costituisca violazione anche di doveri derivanti dalla legge o dal rapporto di lavoro, tali da non 

consentire ulteriormente il proseguimento del rapporto di lavoro neppure in via provvisoria, potrà essere deciso il 

licenziamento senza preavviso, secondo l’art. 2119 c.c., fermo il rispetto del procedimento disciplinare. Ferma 

restando la discrezionalità del titolare del potere disciplinare, si applicano, a titolo esemplificativo: 

• per la violazione, anche con condotte omissive e in eventuale concorso con altri, dei principi e delle 

procedure previste dal Modello o stabilite per la sua attuazione, la sanzione del richiamo; 

• per la sottrazione, la distruzione o l’alterazione della documentazione inerente la procedura per 

sottrarsi al sistema dei controlli previsto dal Modello, l’ostacolo alla attività di vigilanza dell’OdV, 

l’impedimento all’accesso alle informazioni e alla documentazione richiesta dai soggetti preposti ai 

controlli delle procedure e delle decisioni e la realizzazione di qualsiasi altra condotta idonea a eludere 

il sistema di controllo previsto dal Modello, la sanzione costituita dalla sospensione dalla mansione o 

dall’incarico e dalla retribuzione. 
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Nel caso di reiterazione di violazioni ovvero di violazioni di particolare gravità o che hanno esposto la Società al 

pericolo di conseguenze pregiudizievoli, si applica una sanzione di maggiore gravità rispetto a quella prevista per 

la violazione commessa o, nei casi più gravi, il licenziamento. 

I rapporti con le terze parti destinatarie del Modello sono regolati da adeguati contratti di forma scritta che devono 

prevedere clausole di rispetto dei principi fondamentali del Modello e del Codice di Comportamento da parte dei 

confronti di tali soggetti esterni. In particolare, il mancato rispetto degli stessi deve comportare la risoluzione di 

diritto ex-art. 1456 cc e/o per giusta causa dei medesimi rapporti, come appropriata per il rapporto in questione, 

fatta salva l’eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale comportamento derivino danni concreti per la Società. 

L’eventuale mancata inclusione di tali clausole deve essere comunicata dalla funzione nel cui ambito opera il 

contratto, con le debite motivazioni, all’Organismo di Vigilanza. 

 

5.3 Comunicazione e formazione 
La comunicazione all’interno alla Società e la formazione relativa al presente Modello sono affidate a Consulenti 

esterni che, coordinandosi con l’Organismo di Vigilanza della Società, garantiscono, attraverso i mezzi ritenuti più 

opportuni, la sua diffusione e la conoscenza effettiva a tali destinatari. 

Ogni eventuale modifica e/o aggiornamento del presente documento è comunicato a tutto il personale aziendale 

mediante mail e tramite apposita comunicazione a cura del Responsabile del Coordinamento. 

Ai nuovi assunti, invece, è consegnato un set informativo (es. Codice di Comportamento, Modello di 

organizzazione, gestione e controllo, Decreto Legislativo 231/2001), con il quale assicurare agli stessi le conoscenze 

considerate di primaria rilevanza. 

È compito della Società attuare e formalizzare specifici piani di formazione, con lo scopo di garantire l’effettiva 

conoscenza del Decreto, del Codice di Comportamento e del Modello da parte di tutto il personale di tutte le 

direzioni e funzioni aziendali.  

 

 



                                      

                                       

             

 


